
 
 
 

Il genere delle biografie di artisti da Vasari 
a Malvasia: testi e contesti 

 
 

Giorgio Vasari (Arezzo 1511-74) 
Autoritratto, 1550-67 

Firenze, Uffizi 

Pittore del XVIII secolo 

Ritratto del Conta Carlo Cesare Malvasia 
(Bologna 1616-93) 

Bologna, Biblioteca Universitaria 







La Felsina Pittrice del Malvasia è 
anche una reazione all’edizione 
bolognese delle Vite del Vasari, 
edizione a cura di Carlo Manolessi. 
(Bologna: Eredi E. Dozza, 1647) 
Si tratta della prima edizione dopo 
la Giuntina. 
 
La polemica antivasariana del 
Malvasia si inserisce su una solida 
tradizione locale: Annibale Carracci 
postilla la propria copia delle Vite del 
Vasari con commenti del tipo: 
«[Vasari] l’invidioso», «avarissimo», 
«maligno», «ignorante»;  
«[di Vasari] coglioneria», «viso di 
cazzo».  
 
 
  



Pittore del XVIII secolo 
Ritratto del Conta Carlo Cesare 
Malvasia  
Bologna, Biblioteca 
Universitaria 

- 1616: nasce a Bologna da nobile famiglia 

- Formazione umanistica, si diletta di poesia (col 
giurista e poeta manierista Claudio Achillini) e 
pittura (studia con Giacomo Cavedone) 

- Negli anni Trenta entra nell’Accademia dei 
Gelati col nome de «l’Ascoso» 

- 1638 si laurea il legge 

- 1639 si trasferisce a Roma, periodo in cui 
probabilmente sviluppa insofferenza rispetto 
alla fama dell’Annibale Carracci «romano» 

- 1647 torna a Bologna dove riceve l’incarico di 
professore di Diritto Civile e Canonico, che 
mantiene sino al 1687 (a 71 anni) 

- 1653 consegue il dottorato in Teologia 

- 1662 diventa canonico della chiesa 
metropolitana di San Pietro 

- 1693 muore a Bologna 

 
Per il profilo biografico dettagliato vedi: 

http://www.treccani.it/enciclopedia/carlo-cesare-
malvasia_(Dizionario-Biografico)/ 

 



Carlo Cesare Malvasia 
Le Pitture di Bologna 
prima ed. Bologna 1686 

Ristampa anastatica con edizione 
critica a cura di Andrea Emiliani, 
Bologna: Alfa, 1969 



Francesco Maria Francia 
Incisione per il frontespizio 
della Marmora felsinea 
di Carlo Cesare Malvasia 
(Bologna, 1690) 

Si tratta di un testo di epigrafia, basata 
su una ricognizione antiquaria delle 
lapidi bolognesi, una ventina delle 
quali fu raccolta e conservata dal 
Malvasia presso una sua villa 
suburbana nota come «Torre del 
Malvasia». Questo testo è scritto in un 
Latino raffinato che ha ben poco a che 
fare col vigoroso Volgare usato per la 
Felsina Pittrice (1678). 

 

L’iscrizione sul fondo recita: «Bononia 
Felsina vocitata cum princeps Etruriae 
esset» («Bologna, abitualmente 
chiamata Felsina ai tempi in cui era a 
capo dell’Etruria»).  

 





Precedenti importanti per la Felsina Pittrice : 

• Gian Paolo Lomazzo, Trattato della Pittura, Milano 1584; 
Idea del Tempio della Pittura, Milano 1590 

• Raffaello Borghini, Il Riposo, Firenze 1584 
• Giulio Mancini, Considerazioni sulla pittura, Roma (1620 

circa) 
• Giovanni Baglione, Le vite de’ pittori, scultori e architetti dal 

pontificato di Gregorio XIII fino a tutto quello di Urbano VIII, 
Roma 1642 

• Carlo Ridolfi, Le meraviglie dell’arte, overo le vite de 
gl’illustri pittori veneti, e dello stato, Venezia 1648 

• Francesco Scannelli, Il Microcosmo della Pittura, Cesena 
1657 

• Marco Boschini, La Carta del navegar pitoresco, Venezia 
1660 

• Giovan Pietro Bellori, Le Vite de’ pittori, scultori et architetti 
moderni, Roma 1672 
 
 
 
 
 
 





Giovanni Paolo Lomazzo (1538, 
Milano - 1592, Milano) 
Autoritratto come Abate 
dell’Accademia della Val di Blenio 
1568 
Olio su tela, 295 x 255 cm, 
Accademia di Brera, Milano 



La pittura è divisa in cinque parti:  
invenzione, disposizione, attitudine, membri e colori. 





Le tre scuole italiane sono:  
tosco-romana, veneta e lombarda.  

Ad essa si aggiunge quella degli stranieri 





Malvasia vs. Bellori: 

• Giovan Pietro Bellori (Roma 1613-1696) - Carlo 
Cesare Malvasia (Bologna 1616-1693) 

• Bellori, Le Vite de’ pittori, scultori et architetti 
moderni, Roma 1672 – Malvasia, Felsina Pittrice, 
Bologna 1678 

• Le Vite del Bellori sono dedicate a Jean-Baptiste 
Colbert, figura chiave del governo del re di 
Francia Luigi XIV 

• Malvasia dedica la Felsina pittrice allo stesso Luigi 
XIV che lo ricambierà omaggiandogli un prezioso 
gioiello, secondo un’usanza del tempo. 

 

 



Si tratta di un oggetto raro e pregevolissimo sia per il valore venale ad esso intrinseco, sia per 
l’importante memoria storica che racchiude: il gioiello fu infatti donato dal Re Sole al celebre storico 
ed erudito bolognese Carlo Cesare Malvasia in segno di gratitudine per avergli dedicato la sua opera 

'Felsina Pittrice' nel 1678. Il Malvasia, a sua volta, attraverso il proprio testamento redatto il 22 
dicembre 1692, rese erede de 'la cosa più preziosa che io abbia in questo mondo', come egli stesso la 
definiva, l’Arciconfraternita di Santa Maria della Vita, con l’esplicito vincolo di esporlo al pubblico il 10 

settembre di ogni anno, in memoria di una guarigione da lui ottenuta per intercessione della 
veneratissima Madonna della Vita  

[http://www.adnkronos.com/cultura/2015/09/08/mostra-bologna-per-giorno-gioiello-del-
sole_dxm74UGf6SBpfiENfloqAP.html] 



Sulla Felsina pittrice: 

• La Felsina vuole essere una cronaca delle glorie della città di 
Bologna, costruita attraverso una sequenza di biografie divise in 
quattro parti, corrispondenti a quattro età. 

• La polemica non è dunque solo contro Vasari, ma anche contro 
Roma (siamo nel XVII secolo): l’idea di base è che non occorre 
recarvisi per diventare grandi artisti. 

• La Felsina vuole essere una «storia pittorica», non un romanzo: è 
bandita qualsiasi rielaborazione mitica. 

• Il linguaggio è volutamente «plebeo», quindi anti-toscano e carico 
di orgoglio municipale. 

• Allo stesso tempo, però, lingua  e stile sono pregni di concettismo 
barocco (linguaggio raffinato e polisemico); la complessa costruzioni 
delle frasi risente della formazione classicista (retorica ciceroniana). 

• Il metodo investigativo è quello dello storico e del giurista, così 
come le argomentazioni rigorosamente logiche e basate su «prove» 
ben documentate. 





• «IL BATTAGLIA»: nato come aggiornamento del celebre Dizionario della lingua 
italiana di Nicolò Tommaseo (1861), il Grande dizionario della lingua italiana fu 
fondato nel 1961 dal linguista Salvatore Battaglia; la sua pubblicazione, ad opera 
della casa editrice torinese UTET, fu completata nel 2002 sotto la direzione del 
critico letterario Giorgio Bàrberi Squarotti. 

• Si tratta di un dizionario storico in 21 volumi, che analizza 183.594 parole della 
lingua italiana, documentate grazie allo studio di 14.061 opere e 6.077 autori. A 
integrazione dell'opera, sono stati pubblicati due supplementi: uno nel 2004 ed 
uno nel 2009. 

• Le singole voci (lemmi) sono scritte in grassetto, al lemma segue l'indicazione della 
categoria grammaticale ed eventuali arcaismi dello stesso termine. Se il termine 
presenta numerose accezioni, seguono i differenti significati, anche quelli 
metaforici o fraseologici, ordinati con l'indicazione di numeri arabi. In ogni singola 
voce, comprese anche le singole accezioni semantiche, vengono elencate le 
attestazioni letterarie del termine ricercato con l'indicazione di riga e dell'opera 
dove esse appaiono.  





Sullo scandalo suscitato dalla pubblicazione della 
Felsina (visione anti tosco-romana, insulti a Raffaello 

«boccalajo urbinate», linguaggio volutamente 
colloquiale e impudente): 

• In Italia l’opera non viene recensita in nessuna rivista specializzata, solo sul 
francese Journal des Sçavants (1677 e 1678, recensione di autore 
anonimo); 

• Filippo Baldinucci, nelle sue Notizie de’ professori del disegno (Firenze 
1681) attacca esplicitamente Malvasia per la sua visione anti-toscana della 
storia dell’arte; 

• Giovan Pietro Bellori attacca Malvasia in modo indiretto, mettendo le sue 
critiche in bocca al pittore Carlo Maratta (nella Vita di questo pittore, che 
resterà a lungo solo manoscritta) 

• Il canonico Vincenzo Vittoria pubblica un libello poco dopo la morte del 
Malvasia: Osservazioni sopra il libro della Felsina pittrice per difesa di 
Raffaello da Urbino, dei Carracci e della loro scuola, Roma 1703 

• A questa pubblicazione reagisce l’amico di Malvasia Gianpietro Zanotti con 
la pubblicazione : Lettere familiari scritte ad un amico in difesa del Conte 
Carlo Cesare Malvasia, autore delle Felsina Pittrice, Bologna 1705 



Edizioni della Felsina Pittrice: 

• Carlo Cesare Malvasia, Felsina pittrice: Vite de’ pittori bolognesi, 2 vol., 
Bologna: Erede di D. Barbieri, 1678 

• Carlo Cesare Malvasia, Felsina pittrice, a cura di Giampietro Zanotti, 2 vol., 
Bologna: Tip. Guidi all’Ancora, 1841-1844. Questa edizione include le note 
manoscritte di Malvasia alla propria copia della Felsina, che nel 
frattempo era stata ritovata, più i commenti dell’amico Zanotti, risalenti 
agli inizi del XVIII secolo. Il curatore dell’edizione 1841-44 non indica 
però la fonte di queste note e/o commenti, e in parte li emenda; allo 
stesso modo, egli mitiga o corregge il linguaggio del Malvasia, 
«appiattendolo». Nel XX secolo sono poi emersi due altri mss. rilevanti 
per la FP, gli «Scritti Originali» e l’ « Imprimatur» (vedi slides successive). 

• Carlo Cesare Malvasia, The Life of Guido Reni, tradotto e con 
un’introduzione a cura di Catherine e Robert Engass, University Park: The 
Pennsylvania State University Press, 1980 

• Malvasia’s Life of the Carracci: Commentary and Translation, a cura di 
Anne Summerscale, University Park, PA: Pennsylvania State University 
Press, 2000 

• Carlo Cesare Malvasia’s Felsina Pittrice: Lives of the Bolognese Painters, 
Volume One: Early Bolognese Painting, a cura di Elizabeth Cropper e 
Lorenzo Pericolo, Londra e Turnhout: Harvey Miller, 2012 
 



Frontespizio (sinistra) e appunti per la vita di Francesco Francia (destra)  
dal manoscritto cosiddetto «Scritti originali» 

(che nell’edizione critica del 2012 è indicato come «SO») 



Vita di Francesco Francia dal manoscritto cosiddetto «Imprimatur»  
(che nell’edizione critica del 2012 è indicato come «Ms») 



Abbreviazioni (vedi anche 
pagina a destra con 
indicazione segnatura dei tre 
manoscritti all’Archiginnasio 
di Bologna): 

1. SO: Scritti Originali (databili ai primi 
anni Sessanta) 

2. Ms: Imprimatur (databile a poco 
prima della pubblicazione del 1677/78) 

3. La base dipartenza è P: Printed copy of 
1678. Di questa in Archiginnasio si 
conserva la copia personale del 
Malvasia, che presenta una serie di note 
manoscritte di tipo diverso: 

a) M (copia stampata personale del 
Malvasia), dunque M1, M2 ecc.: 
trascrizione delle glosse aggiunte a mano 
dallo stesso Malvasia sulla sua copia 
stampata del 1678 

b) SA (Schede Autografe), dunque   

SA1, SA2 ecc.: trascrizione dei foglietti 
con note manoscritte che Malvasia 
aggiunse alla sua copia stampata del 
1678 

 

 

 

 

 






